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L'ordine partito da Milano 
Il presidente della Provincia 
avrebbe preso un miliardo 
per appalti scolastici 

....... in Italia 
Mazzette Fs, ring. Greco 
collaboratore di Pomicino 
sfugge alla cattura. Spartiva 
le opere del doposisma 

h;iìKilo 
21) m.ìtìiiu) IMtt 

Napoli, tangenti per le scuole 
Arrestato il de Zagaroli Il democristiano Franco Zagaroli 

I giudici milanesi di Mani pulite hanno emesso un 
ordine di custodia cautelare nei confronti del presi
dente della Provincia di Napoli, il de Franco Zagaro
li, arrestato ieri: avrebbe intascato dalla Cogefar Im
presi* una tangente di un miliardo e 200 milioni per 
la realizzazione di 30 scuole nuove. Per lo scandalo 
Fs, firmato un provvedimento restrittivo contro l'in
gegner Francesco Maria Greco, latitante. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
. MARIO RICCIO 

• 1 NAPOLI. Quasi nessuno, in . 
Campania, ha usufruito dei fi
nanziamenti della «legge Fai-
cucci» per la costruzione di ' 
nuove scuole. Solo la Provincia " 
di Napoli e riuscita a presenta- '. 
re in tempo i progetti e a dare 
inizio ai lavori di ben trenta 
edifici. Ora si capisce anche il 
perché di tanta solerzia: la ca
nea di coordinatore nella com
missione dei concorsi che ge
stiva gli appalti sarebbe tocca
ta ali ex sindaco di Gragnano, 
oggi presidente dell'ammini

strazione Provinciale, il demo
cristiano Franco Zagaroli, arre
stato ieri dalla polizia per ordi
ne del giudice milanese Italo 
Ch'itti, su richiesta del sostituto 
procuratore Antonio Di Pietro. 
L'esponente politico dello scu-

' do crociato e accusalo dai ma
gistrati di aver preso dalla Co-

• gefar Imprcsit tangenti per un 
miliardo e duecento milioni 
proprio per la realizzazione 

', dei 30 plessi scolastici nel Na
poletano. Una parte delle 

' mazzette, Zagaroli se le faceva 

accreditare direttamente sul 
suo conto bancario a Lugano, 
in Svizzera. Altri soldi, invece, 
li avrebbe intascati in un alber
go di Milano, il Gallia, o in tran
cile* di 80 milioni, direttamen
te a Napoli. A fare il suo nome 
sono stati, nel corso di alcuni 
interrogatori, i dirigenti della 
Cogefar Impresi!. Ai giudici 
lombardi hanno raccontato 
dei contatti avuti nel 1989 con 
il presidente della Provincia, 
«perché considerato l'unico in
terlocutore che poteva dare as
sicurazioni sull'affidamento 
degli appalti». 

Attivamente impegnato in 
questi giorni nella campagna 
elettorale, Franco Zagaroli e 
stato arrestato ieri mattina nel
la sua abitazione di Gragnano, 
dagli agenti della Digos di Na
poli. Successivamente i poli
ziotti hanno eseguito anche 
una perquisizione nel suo stu
dio privato e nell'ufficio di pre
sidenza della Provincia in piaz
za Matteotti, proprio di fronte 
alla Questura, dove hanno se
questrato una foltissima docu-

Il testo delle commissioni Ambiente e Lavori pubblici 

Appalti, passa la legge 
non quella del governo 

RAULWITTENBERQ 

• 1 ROMA. «Altro che protesta 
contro le lobby, il ministro 
Merloni 6 furibondo perché 
non riesce a mantenere le prò-, 
messe1 (atte alla Confindustria 

„ calle grandi imprese di costru
zioni inquisite per tangenti».' 
Risponde duro, il deputato pds 
Antonio Bargone (commissio
ne Lavori pubblici) a France
sco Merloni. Il ministro dei La
vori pubblici rendendosi conto 
che alla Camera la riforma de
gli appalti non andava nella di
rezione volu'a, l'aveva chiama
to direttamente in causa con 
l'accusa di favorire «alcune ca
tegorie». - ' /- ' - ' . • ! - , ' 

E infatti ieri mattina a Mon
tecitorio le commissioni Am
biente e Lavori pubblici della 
Camera • hanno approvato 
(Pds. Pri. Psi, Verdi, Lega) il di
segno di legge alternativo a 
quello del governo, che rifor
ma le procedure porgli appalti 
in sede redigente: l'aula potrà 
approvare o respingere e poi 
toccherà al Senato. 

Ma perché il ministro s'è ar
rabbiato? Perché i - deputati 
hanno voluto mantenere l'Al
bo dei costruttori - esservi 
iscritti e condizione per parte
cipare agli appalti - ancora fi
no al 1997 sebbene non abbia 
funzionato, rimprovera Merlo
ni. È vero, ribatte Bargone, an
che per noi l'Albo non ha fun

zionato e deve essere sostituito 
. da un altro meccanismo. Però 

occorre una fase intermedia 
, durante la quale cambiare i re

quisiti dell'iscrizione all'Albo: 
' saranno la mano d'opera im-
'" piegata e gli impianti in prò-
'• priclà. In modo da escludere le 
• «scatole vuote». Ovvero impc-
•• dire che ad aggiudicarsi gli ap-
- palli siano le Finanziarie e la 

mafia. «Invece Merloni non so-
, lo si è opposto a tale cambia

mento, ma ha proposto di 
abolire la legge 57 sull'Albo, 
compresi gli articoli 20 e 21 
sulle.sanzioni a carico delle 
imprese inquisite, e su questo 
é rimasto isolato ed è stato 

; sconfitto». Le sanzioni consi-
,-- stono nella sospensione dal-
• l'Albo " nel ritiro dalle opere 

già dv .ile. Come dire che la 
• Cogefar deve ritirarsi dall'Alta 
'., velocità ferroviaria. «Da ciò», 
• spiega Bargone, «il furore di 
' Merloni che invano ha tentato 
, di recuperare la bocciatura di 

qualche mese fa sul suo decre-
; to che abrogava appunto gli 

articoli 20 e 21 della legge sul
l'Albo». 

Nel testo quasi pronto per 
l'aula della Camera le novità 

- sono parecchie nell'intento -
' sottolinea il deputato pds, che 
. partecipa pure all'antimafia e 

alia giunta per le autorizzazio-
,, ni a procedere - di ricostruire 

un mercato davvero concor
renziale togliendo spazio alle 
mazzette. , 

La riforma si basa sull'ap
palto chiuso, legato al progetto 
esecutivo con prezzi definitivi 
separando l'impresa che pro
getta da quella che esegue l'o
pera. Le varianti sono vietate, a 
meno che non siano imposte 
da una legge o da calamità na
turali. Abolita la trattativa pri
vata, in ogni caso se l'opera ha 
un valore superiore ai 5 milioni 
di Ecu (9 miliardi), e sotto tale 
soglia è ammessa solo per far 
fronte a calamità naturali. Una 
concessione di • costruzione 
può essere «gratis»: ad esem
pio il Comune l'affida per co
struire e gestire un parcheggio, 
e l'impresa si ripaga con i rica
vi della gestione. 

Quando l'Albo cesserà la 
sua funzione, la selezione del
le imprese sarà affidata a un si
stema di qualificazione e certi
ficazione in cui peseranno il 
fatturato, la forza-lavoro, la so
lidità economica e i lavori ese
guiti negli ultimi cinque anni. 
Una Autorità estema (Merloni 
la voleva espressione del mini
stero dei Lavori pubblici seb
bene questo sia tra i maggiori 
committenti) vigilerà sulla cor
rettezza, l'efficienza e l'econo
micità dei lavori, con un re
sponsabile della procedura 
dal bando alla realizzazione 
dell'opera. 

Maitinazzoli ad Avellino 
«Solidarietà a De Mita» 
• • AVELLINO. Il segretario della De Mino Martinazzoli ha 
espresso solidarietà a Ciriaco De Mita che ha ricevuto un av
viso di garanzia dalla magistratura napoletana nell'ambito 
dell'inchiesta sulla ricostruzione del post-terremoto. Marti-
nazzoli ha espresso la solidarietà in pubblico, ad Avellino, 
davanti a tutto lo stato maggiore della De irpina, riunito in vi
sta delle prossime elezioni amministrative del 6 giugno. 

tentazione, ritenuta dagli in
quirenti «molto interessante». 
Subito dopo l'arresto Zagaroli 
é stato trasferito in autovettura 
alla volta di Milano e, in serata, 
rinchiuso nel carcere di San 
Vittore. -

Funzionario della ' Regione 
Campania, fedelissimo dell'ex 

senatore de Francesco Patriar
ca (finito in manette nei mesi 
scorsi per una vicenda di tan
genti), Franco Zagaroli, 52 an
ni, venne nominato nel 1989 
assessore all'Edilizia scolastica 
della Provincia di Napoli. Nel 
marzo dello scorso anno é sta
to eletto presidente dello stes

so ente, alla guida di una coali
zione tra De, Psi. Psdi e Pli, 
Trenta giorni fa Zagaroli ha ra-
scgnato, insieme con la giunta, 
le dimissioni dall'incanco in 
seguito alla mancata approva- ' 
zionc del bilancio da parte del "» 
Coreco. Per questo motivo la 
Provincia si appresta a dichia- •. 
rare il dissesto. finanziario, ', 
mentre gli esponenti del Pds '' 
chiedono lo scioglimento del • 
consiglio. - i 

Gli stessi giudici ' milanesi 
hanno emesso un ordine di 
custodia cautelare nei con-, 
fronti dell'ingegner Vincenzo • 
Maria Greco, stretto collabora
tore di Cirino Pomicino: sareb- . 
bc coinvolto nello scandalo ; 
delle Ferrovie dello Stato. Gre
co, che ha già collezionato >' 
quattro provvedimenti rcstntti- '. 
vi, é latitante dal 29 marzo 
scorso, quando nei suoi con- ', 
fronti fu emesso un ordine di \ 
carcerazione per concorso in ' 
concussione aggravata nel- ' 
l'ambito di una delle tante in- : 
chieste sulla ricostruzione del 
dopoterremoto del 1980. Se- ' 

condo gli inquirenti, l'architet
to sarebbe stato la «longa mj-
nus» dei politici, rappresentan
do i loro interessi ne! commis
sarialo straordinario per la ri
costruzione, guidato all'epoca 
d-jH'europarlamentare de An
tonio Fantini, anch'egli inquisi
to. I giudici affermano che, pur 
non avendo ricevuto alcun in
carico ufficiale, Greco avrebbe 
in realtà svolto il ruolo di coor
dinatore degli interventi statali 
successivi al sisma. Il profes
sionista amico di Pomicino in
tascava mazzette ed imponeva 
la presenza di imprese «ami
che» nei consorzi assegnatari 
dei lavori nel «cratere». A de
nunciare Greco ai magistrati di 
Napoli fu il costruttore Antonio 
Baldi, che rivelò di essere stato 
costretto a far entrare alcune 
ditte nei lavori del nuovo ac
quedotto del Scrino. Nei con
fronti . dell'architetto, lunedi 
scorso, il gip della procura di 
Napoli Maria Aschcttino ha fir
malo altri due provvedimenti 
restrittivi con l'accusa di con
cussione. , 

Lo ha deciso ieri il Tribunale della libertà con una dura sentenza 

Per Franco Nobili è ancora carcere 
«Un perno del sistema-tangenti» 
Franco Nobili, ex presidente dell'lri, resta in carcere. 
Lo ha deciso ieri il Tribunale della libertà di Milano, 
con una sentenza di estrema durezza. I giudici del 
riesame lo indicano come «uno dei perni principali 
del sistema della tangente» e ritengono che la docu
mentazione che suffraga il prolungamento della 
tàrcéra2iorié^ia:ia'ddTrittura sovrabbondante. Ieri 
confronto tra i dirigenti Fiat, Mosconi e Chicco. 

SUSANNA RIPAMONTI 

M MILANO, Quindici pagine 
di sentenza per spiegare il ruo
lo di Franco Nobili nel sistema 
della tangente e-altre tre per 
motivare il no secco del tribu
nale della libertà alla scarcera
zione dell'ex presidente dell'I- ' 
ri, definito «un pomo del siste- ' 
ma delle tangenti, senza solu
zione di continuità, dapprima 
come presidente di Cogefar e • 
poi come presidente dell'lri». . 

L'ordinanza scritta dai giudi- . 
ci del riesame sembra la bio- • 
grafia professionale di uno dei 
più potenti boiardi di Tangen
topoli1, descritto come un per
sonaggio che ò arrivato sulle 
più prestigiose poltrone presi
denziali, grazie al suo curricu
lum di campione della mazzet
ta. Nobili é finito in manette a 
metà maggio, dopo che il suo 
nome era stato sussurrato mil
le volte dall'inizio dell'inchie

sta «Mani Pulite». A lui faceva 
riferimento Enso Papi, quando 
affermava di aver ereditato 
dalla precedente gestione Co- • 
gefar gli accordi tangentizi che 
lo hanno messo nei • guai, 
quando l'impresa di costruzio
ni fu acquistata dalla Fiat, Di 
lui aveva parlato Alberto Za-
morani, il manager di ltalstat 
arrestato lo scorso anno. Ma il , 
fiume di dichiarazioni che solo 
ora hanno portato i magistrati 
di «Mani pulite» ad accusarlo di 
tre episodi di corruzione e uno 
di violazione della legge sul fi
nanziamento pubblico ai par
titi 0 arrivato solo ora, dopo 
che la Fiat ha rinuncialo alla 
strategia del silenzio. •• • 

I manager che hanno lavo
ralo al suo fianco lo indicano 
come il personaggio che ha di
rettamente intessuto una fitta 
rete di rapporti con De e Psi 

Primo Greganti: 
«Ho sempre lottato 
contro la corruzione» 

rrimo Grillanti ha scritto 
all'Unito Ecco ilt«Jo del
ta lettera. 

M Continui* delomiaziotu 
della realtà, e ben manipo
late pubblicazioni di stralci 
di vecchi interrogatori, ten
dono a screditare la mia im
magine e quella del Pds, con 
gravi allusioni a fatti e vicen
de da ine ripetutamente 
spiegate. 

Non solo intendo difen
dermi da queste infamanti 
accuse, costi quello che co
sti, ma rivendico con testar
da e presuntuosa ostin.izio-
ne il mio orgoglio di essere 
un onesto professionista e di 
essere stato un corretto diri
gente e militante di un parti
to che ha sempre combattu
to e denuncialo il malgovcr- • 
no. che tanto ha imperversa
to nel nostro Paese. . 

È invece vero che se tanta 
corruzione hj potuto proli
ferarsi, cosi intensamente, 
nonostante le continue de
nunce delle opposizioni, 
questo e avvenuto perché ci 
sono state molte complicità. 

II fatto che alcuni dirigenti 
e militanti dell'ex Pei e del ' 
Pds risultino indagati (la 
mia colpevolezza va co
munque provatj), non può 
consentire a nessuna perso
na di buon senso di mettere 
sullo stesso piano chi ha ge
nerato ed alimentato questo . 
sistema con quanti invece lo 
hanno sempre combattuto. 

Ho espresso la ima grati
tudine al dottor Di Pietro ed 
ai suoi colleghi per i succes
si conseguiti in questa stori
ca inchiesta, ma se al loro 
fianco non vi fossero stati 
decenni di lotta contro il 
malgoverno, e milioni di cit

tadini onesti, (orse le loro in
chieste avfb.Vro fatto la fi
ne di lame altre avviate da 
coraggiosi magistrati in pas
sato. 

Per quanto mi riguarda, ri
tengo la mia detenzione una 
grave ingiustizia, ma c'è il ri
schio, clic in un'inchiesta 
come questa, qualche inno
cente finisca di essere coin
volto; e inevitabile (come-
dei resto in tutte le guerre), 
accetto la mia sorte, purché 
questa inchiesta faccia il suo 
corso fino in fondo. 

Fin dai primi interrogaton 
ho dato con chiarezza e 
coerenza, tutte le spiegazio
ni richieste ed ho fornito tut
ta la documentazione e i ri 
ferimenti in mio possesso, 
non ho cambiato versione, 
in quanto la verità non può 
mutare, indipendentemente 
dalla detenzione. 

Dopo tutta una vita dedi
cala alla lotta contro la cor
ruzione e il malgoverno, 
non nii fa certo paura qual
che settimana di carcere, 
peraltro gratificato dal rag
giungimento degli obiettivi 
di risanamento morale per i 
quali ho sempre lottato 

l̂ a mia forza scatunsce 
dalla fiducia che la venta, e 
con questa la mia innocen
za, prima o poi dovrà pur 
prevalere, oltre che giudizia
riamente, anche sui pia inte
ressati e vergognosi manipo
latori, i • •• -.,. 

Tutto quuslo, anche se 
molto dispiaciuto per le gra
vi conseguenze che ricado
no sulla mia attività profes-
s'onale, sui miei dipendenti 
e collaboratori, sulle azien
de che avevano posto fidu
cia nella mia capacità e cor
rettezza e non ultimo sulla 
mia famiglia. 

L'ex presidente dell'In Franco Nobili 

per ottenere prima gli appalli 
della Cogefar per la metropoli
tana romana e per la centrale 
di Monlalto di Castro e poi 
quelli delle controllate In per 
lavori di impiantistica nella 
stessa centrale., Ma era sempre 

•Mui, racconta i! uemocristnano 
Gianstefano Frigeno. l'uomo 
che si preoccupava di chiede
re quali fossero gli ingranaggi 
da oliare per garantirsi i lavori ' 
per la metropolitana milanese 
e per il passante ferroviario. 
Quello che dava il suo placet 
alle operazioni di foraggia
mento dei partili prospettate 
da manager di società dell'In. 

«Tutto ciò premesso - si leg
ge nell'ordinanza del tribunale 
della libertà • il quadro com
plessivo delle risultanze è per
fino sovrabbondante rispetto 
alle condizioni richieste per , 
l'applicazione delle misure 
cautelari». Per i giudici Franco 
Nobili resta una persona fun
zionale al sistema della maz
zetta e sussistono rischi di rei
terazione dei reati di corruzio
ne per i quali ò stato arrestato e 
di inquinamento delle prove. 
«Rimanendo per molti anni al
la guida di Cogefar prima e 
dell'In dopo, Frjnco Nobili ha 
potuto gestire da posizioni di 
altissima responsabilità inte
ressi di enorme rilevanza e si 6 

trovato al centro di un'intensis
sima rete di rapporti con il 
mondo politico e con quello 
imprenditoriale ad altissimi li
velli. Non vi sono segni concre
ti per ritenere che questi lega
mi siano recisi Neppure le di
missioni dalla carica di presi
dente In sono valutabili come 
un passo significativo in questa 
direzione, perché non sono 
state il risultato di una decisio
ne spontanea, ma sono so
pravvenute all'arresto». • 

Ancora carcere dunque, e la 
detenzione si . preannuncia 
lunga, perche i magistrati scri
vono anche che le indagini. . 
che per ora hanno accertato il 
pagamento di quasi 5 miliardi 
di tangenti, sono solo all'inizio. 

Sembra 'invece vicina ad 
una nuova svolta la vicenda " 

, Fiat, ormai tutta giocata sul no
me dell'amministratore dele
gato Cesare Romiti e sull'ac
certamento delle sue dirette 
responsabilità. Ieri il pm lelo 
ha messo a confronto il princi
pale accusatore di Romiti. An
tonio Mosconi, con un dirigen
te di Fiat Ingineering: Paolo 
Chicco. Poi lungo interrogato
rio di Mosconi mentre per sta
mane e in calendano un altro 
appuntamento: "' l'interrogato-
no dell'ingegner Belliazzi, diri-
gei i della Fiat-Roma. 

K 
h 
% 
'•fi' 

« * ' • 

'k 
V 
f 

&"< 

Fra i 46 giornalisti colpiti anche una donna in maternità. Oggi il giornale non uscirà 

Cassintegrazione e licenziamenti al «Tempo» 
Santerìni (Fnsi): «Violate tutte le tegole» 
Quarantasei lettere tra licenziamenti e casse inte
grazioni sono state spedite ieri ai redattori del quoti
diano romano // tempo. «Carta straccia - le ha defi
nite Giorgio Santerini, segretario della Federazione 
nazionale della stampa - Non sono state rispettate 
le regole più elementari». L'assemblea dei giornalisti 
ha chiesto le dimissioni del direttore. Oggi il quoti
diano non sarà in edicola. - , ' 

ELEONORA MARTELLI 

• i ROMA. Quaranta casse in
tegrazione e sei licenziamenti. 
Le lettere sono partite ieri mat
tina. Ma i destinatari, tutti gior
nalisti del quotidiano romano 
// tempo, che oggi non sarà in 
edicola, lo hanno appreso, già 
nella mattinata di ieri, da un 
foglio affisso nella bacheca del 
giornale con la lista dei nomi. 
Fra i colpiti rial provvedimento 
(più di un terzo della redazio
ne) tutti i rappresentanti sin
dacali che hanno guidato uno 

• sciopero di trentanovo giorni, 
alcuni fra i redattori più qualifi
cali, tutti quelli della redazione 
degli esteri ed anche una gior
nalista in maternità. Un atto 
che ò stato definito dalla Fede
razione nazionale della stam
pa «una provocazione, un atto 

, gravissimo, una rappresaglia». 
- Teso a colpire non solo i gior

nalisti di questa particolare te
stata, ma il governo stesso, nel 

! niomenlo che sono state disat
tese tutte le regole dello Slatu-

. to dei Lavoratori, stilalo dall'ai-
. tuale ministro del Lavoro. 

La decisione dei liccnzia-
: menti e delle casse integrazio

ni, infatti, ò slata maturala dal 
vertice della Poligrafici Edito
riale del gruppo Monti, pro-

' prictaria del // tempo, proprio 
• nel bel mezzo di una trattativa 

sindacale che si svolgeva al ta
volo di mediazione del rnini-

. ' siero de Lavoro. In gioco, la vi
ta stessa e l'identità de // lem-

' pò, cosi come si e delineato 
nella sua lunga storia. «Il pro
getto - dicono i giornalisti del 

quotidiano - ò quello di svuo
tare questo giornale delle sue 
risorse, degli organici e delle 
sue caratteristiche per farne 
una fotocopia della Nazione e 
del Resto del Carlino: Giovedì 
sera gli incontri erano slati ag
giornati al 2 giugno, dopo che 
il direttore generale del mini
stero del Lavoro, esaminati il 
piano di ristrutturazione ed il 
piano sinergico presentato • 
dall'azienda, aveva rispedito il 
documento al mittente. Il pia
no sinergico, si spiegava, deve -
essere una cosa scria che non 
si può esaurire In tre righe e ' 
mezzo, Nella notte, per tutta ri
sposta, sono partite le lettere . 
«punitive». • , -

«Carta straccia», le ha defini
te Giorgio Santerini, segretario " 
della Fnsi. «Non ha alcun valo
re quello che è stato fatto da . 
un editore che non conosce le '. 
regole e non le applica^ Un 
editore cosi non esiste. È un 
fantasma». E, in una lettera al 
ministro del Lavoro Gino Giu
gni, Santerini ha aggiunto: «Ri
metto questi fogli alla respon
sabilità del ministero che diri
gi. Lo faccio perché deve esse- • 
re chiaro a tutti che non ò in
tenzione nostra, neppure di > 
fronte a questa sciocca provo
cazione, annullare le regole ' 

che ci siamo dati da mollo 
tempo». Santerini ha annun- .-
ciato poi che «l'invito ai suoi , 
iscritti è quello di rimanere 
sempre e comunque al posto 
di lavoro e che nulla 6 per noi 
sostanzialmente cambialo ri
spetto alla mediazione de! mi
nistero del Lavoro». 

In un'assemblea convocala 
il pomeriggio, che fra l'altro ha 
chiesto le dimissioni del diret
tore Giovanni Mottola, Santeri
ni ha poi tracciato il percorso 
da seguire. Niente sciopero. 
Tutti i «sospesi» vengano sul 
posto di lavoro: «La cassa inte
grazione non e un alto uriilate- ' 
ralc, e un istituto che si concor
da, e la paga l'Inpgi, e non l'è- ' 
ditore. Quindi, voi dovete re
stare qui. Volete chiamarla oc
cupazione simbolica? Asserti- . 
bica permanente? Chiamatela ' 
come volete. Ma lo sciopero e •. 
un atto di conflittualità per un 
progetto che si persegue, per 
costruire una strada. Noi la 
strada ce l'abbiamo già. E quel 
foglio attaccato là fuori in ba
checa ha cercato di toglierce
la». Anche le scadenze fissate 
rimangono le stesse. Il 2 giu
gno al ministero del Lavoro. Se 
poi -non saranno state ancora 
ritirate le lettere «allora - ha 
annuncialo il segretario della 

Fnsi - andremo in pretura». 
E qui si apre un altro capito

lo della storia, già molto lunga, 
dello scontro In atlo al Tempo 
(ricordiamo infatti che si e 
aperto il 6 marzo di quest'an
no, quando poi seguirono 
trentanove durissimi giorni di 
sciopero). La redazione aveva 
fatto un esposto alla pretura 
contro l'azienda per «compor
tamento antisindacale». L'u
dienza era stata fissata. Ma, 
per allentare la tensione deri
vante dalla «stretta» della sca
denza giudiziaria, e per agevo
lare cosi la trattativa, si era sta
ta fallo slittare l'appuntamento 
In pretura. «Se sarà necessario, 
però - ha annunciato Santerini 
-, si passerà senza indugi an
che alla via giudiziaria». 

Un commento durissimo al
la vicenda è arrivato in serata 
dalla direzione del Pds. «La de
cisione dell'editore di dimez
zare • l'organico redazionale 
del Tempo- ha scritto Piero De 
Chiara, responsabile per il par
tito dell'Editoria - va al di là 
delle sorti di un prestigioso 
quotidiano conservatore. Sia
mo purtroppo al temuto punlo 
di rottura del sistema informa
tivo italiano, che non regge al
la crisi dei suoi padroni». 

Il dirigente Rai indagato per lo stop pre-elettorale della trasmissione 

Samarcanda, Pasquarelli dal giudice 
«Troppo rischiose le piazze in tv» 
Interrogato ieri a Roma il direttore Rai Gianni Pa
squarelli. È indagato per abuso d'ufficio: sospese 
«Samarcanda», l'anno scorso, in fase pre-elettorale. 
«Santoro non voleva rinunciare ai collegamenti con • 
le piazze, troppo imprevedibili», si è difeso. Ascolta
to come teste anche il conduttore: «Volevano garan
zie scritte, ma io mi rifiutai». Ora sembra che le nor
me non consentano un'imputazione precisa. 

ALESSANDRA BADUEL 

• • ROMA Interrogato ieri dal 
sostituto procuratore della ca
pitale Maria Cordova il diretto
re generale della Rai Gianni 
Pasquarelli. L'ipotesi di reato 6 !' 
di abuso d'ufficio, per aver so
speso l'anno scorso tre punia
te della trasmissione «Samar
canda» subito prima delle ele
zioni del 5 aprile. Ma sembre
rebbe che la norma che regola 
i programmi Rai non consenta 
di arrivare ad una imputazione 
precisa nei confionti del diret
tore generale. Sentito anche 
Michele Santoro come testi
mone. • • •„. .- • % - • 

La classica cordiale stretta di 
mano, sotto gli occhi dei gior- . 
nalisti e della redazione di «Il " 
rosso e il nero»; cosi si sono sa
lutati, nei corridoi della procu

ra, Gianni Pasquarelli e Miche
le Santoro. Pasquarelli stava 
uscendo dalla stanza del giudi
ce dopo oltre un'ora di interro
gatorio, e mentre si fermava a 
spiegare come era andata, 
Santoro 0 entrato dal magistra
to per dare la sua versione dei 
fatti. L'anno scorso, nella pun
tata del 12 marzo, dopo l'omi
cidio di Lima, ci fu un acceso 
scambio di idee tra il cantante 
Antonello Vcnditti, in studio, e 
la piazza di Palermo, collcgata 
in diretta. Venditti chiedeva ri
spetto per il politico appena 
ucciso, ma da Palermo c'era 
chi voleva soprattutto ricorda
re che Lima era un colluso con 
la mafia. L'episodio suscitò 
l'intervento del presidente del
la Commissione di vigilanza 

Andrea Borri, che chic-se alla 
Rai il rispetto delle direttive 
parlamentari sui limiti dei pro
grammi durante la campagna 
elettorale. Perche di 11 a |>oco * 
ci sarebbero state le elezioni . 
del 5 aprile. Segui una delibera 
del Consiglio d'amministrazio-
ne Rai che impegnava Pasqua-
rolli ad ottenere garanzie dal , 
direttore del Tg3 Alessandro ' 
Curzi, ed in caso negativo a 
«prendere le conseguenti de
terminazioni». Pasquarelli, do- • 
pò aver sentito sia Curzi che il ' 
direttore di rete Angelo Gu
glielmi, decise che le garanzie 
non c'erano, e sospese la tra
smissione per tre puntate. 

Curzi e Guglielmi hanno già 
fornito tutti i chiarimenti possi
bili alla Cordova. E ieri, prima ' 
di entrare dal pm. Santoro ha 
precisato: «Mi chiesero garan
zie scritte che la trasmissione 
sarebbe stata tranquilla, ed io 
a questo non potevo sottosta
re. Dovevano accettare la mia 
parola». Diversa la versione di 
Pasquarelli: «Ho fornito al ma
gistrato chiarimenti sull'indica
zione data in quell'occasione 
dalla Commissione parlamen
tare di vigilanza - ha detto 
uscendo dall'ufficio del pm - e 
ho parlato della delibera del 
Consiglio d'amministrazione. 

Ho fatto anche notare che la 
trasmissione non sarebbe stata 
sospesi se fossero stati evitati i 
collegamenti con la piazza, la 
cui imprevedibilità avrebbe 
potuto turbare lo svolgimento 
della campagna elettorale». -

Insomma, Pasquarelli si e di
feso spiegando che lui ha solo 
eseguito il mandato datogli dal > 
Consiglio d'amministrazione. 
All'epoca, però, il giudizio po
litico sul suo operato fu netto: -
aveva abusato dei suoi poteri 
di direttore generale per mette
re il silenziatore ad una tra
smissione «scomoda», secon
do la più classica delle tradi
zioni Rai A livello giuridico, in
vece, le cose non sono cosi 
semplici, e secondo quanlo 
trapelava ieri da palazzo di 
giustizia, sarà difficile che per 
Pasquarell' r.invi un nnvio a " 
giudizio. Resterà dunque un 
segnale, l'inchiesta ò stata 
aperta e questo significa che 
qualcosa sembrava non fun
zionare anche agli occhi del 
magistrato. Ma le norme sono 
tali che non esiste poi un siste
ma per decretare l'illegalità 
della censura fatta dal direttore 
generale dell'azienda nei con
fronti di una testata giornalisti
ca. 


